Il Paradiso dantesco: la cantica della gioia
Pur essendo la cantica meno letta e tendenzialmente meno apprezzata della Divina Commedia,il Paradiso rappresenta la perfetta ed ideale conclusione del percorso allegorico compiuto da Dante,iniziato nel buio dell’Inferno e proseguito nel Purgatorio,dove per la prima volta la luce squarcia le tenebre dell’animo umano. Liberatosi dalla zavorra del peccato,lo spirito di Dante,e con lui quello dell’intera umanità,può finalmente contemplare la grandezza del divino e gioire insieme ai beati,letteralmente irradiati dall’amore di Dio.E’ proprio la gioia l’unico sentimento prettamente umano del Paradiso,anche se è estremamente diverso dal piacere materiale con cui l’uomo di ogni tempo è quotidianamente in contatto.

Si potrebbe banalmente obiettare che è quasi scontato gioire nel regno di Dio:certamente i dannati,vivendo nel ricordo della vita terrena e scontando la giusta pena per i loro peccati, hanno pochi motivi per essere allegri,e le anime purganti sono solo speranzose di giungere alla beatitudine. La gioia nel Paradiso,però,è assolutamente disinteressata, altrimenti non sarebbe molto diversa dai sentimenti terreni,la cui purezza risulta inficiata dal desiderio di raggiungere un fine personale.

Questo sentimento di dilettazione che inonda l’anima con la forza di un fiume in piena è il frutto improvviso ed incontrollabile di una ricchezza sconosciuta,la grazia divina.

E’ forse l’alone di ignoto a rendere la cantica particolarmente difficoltosa:per il lettore,infatti,è semplice riconoscere i 

suoi drammi in quelli delle anime infernali e le sue aspettative in quelle degli spiriti del purgatorio.   

Ma può l’uomo avere esperienza nella sua vita terrena della vera gioia,cioè della grazia e dell’amore infinito di DIO?

I fatti della Firenze del ‘300 cui Dante assistette e gli avvenimenti dei quali ogni giorno noi stessi siamo testimoni sembrerebbero negare all’umanità questa possibilità.

Lo stesso Dante elevandosi di cielo in cielo, si spoglia del suo essere uomo e di ciò che questo status comporta,per ricevere ciò che Dio possiede per natura:l’indipendenza assoluta,il disprezzo di tutto ciò che è materiale e l’amore per tutte le creature rese da Dio buone e dunque degne di essere amate. Tutto ciò trasforma Dante,e con lui chiunque abbia il coraggio di intraprendere un viaggio periglioso nei meandri del suo io,in figlio di Dio e lo rende capace di provare pura gioia e sincera carità.Molti sono gli esempi di gioia che Dante incontra nei vari cieli del Paradiso.

Nel cielo della luna,tra coloro che non portarono a termine i loro voti troviamo Piccarda Donati,creatura gentile di bellezza e di bontà, la cui forza morale e spirituale,che nella vita terrena ha rappresentato uno scudo contro le sofferenze della sorte sfavorevole,trionfa lieta nel Paradiso come forza infusa dallo Spirito Santo.Dunque per Piccarda la gioia coincide con la beatitudine,che consiste nel volere ciò che Dio desidera e nel far coincidere le proprie aspirazioni con la volontà divina.

Nel cielo di Mercurio,Dante riconosce tra gli spiriti attivi Giustiniano,legislatore giusto e virtuoso che diede un ordinamento all’impero romano:quindi per l’imperatore il motivo di gioia è riscontrabile nell’applicazione della giustizia, che lo rende vicino a Dio e partecipe della sua natura.

Nel cielo di Venere,tra le anime amanti,Dante incontra Cunizza da Romano e Folchetto da Marsiglia.che soffocarono i reciproci sentimenti per dedicarsi interamente a fini soprannaturali.Il paragone con Paolo e Francesca, i celeberrimi amanti dell’inferno, è scontato:ma se questi ultimi erano tormentati dalle fiamme del loro amore terreno e bruciavano per il desiderio di vendetta,Cunizza e Folchetto si rallegrano,consapevoli che la volontà di Dio è superiore alla volontà del singolo.

Nella sfera del Sole, tra gli spiriti dei saggi, S.Tommaso esalta la figura di Francesco, il poverello d’Assisi, che non esitò a lasciare i lussi e gli agi paterni pur di andare incontro alla letizia che gli deriva dallo stare a contatto con i diseredati e i poveri, ben conscio che l’umiltà è gradita al Padre Celeste e che solo il matrimonio con Madonna Povertà può sublimare l’uomo.

Nel cielo di Marte, tra coloro che scelsero di sacrificare la loro vita per la fede, Dante ritrova il suo avo Cacciaguida che gli predice l’esilio e la povertà futuri. Questa volta è Dante a gioire e a mostrare dignità e orgoglio di fronte a un destino avverso, che accetta per fede e per amore di Dio.

Giunto al cielo di Giove Dante si trova circondato dagli spiriti  pii, per i quali la gioia è giustizia,verità e misericordia.

Infine la grazia eleva Dante al cielo di Saturno,popolato dai santi che si nutrirono di carità e contemplazione e che trovarono la gioia nella preghiera e conquistarono la virtù infusa da Dio.

Nel cielo delle stelle fisse Dante finalmente si trova al cospetto di Cristo e di Maria, le stelle più lucenti tra milioni di astri. A questo punto la letizia diventa piena e perfetta e viene completata nell’Empireo,il cielo della pace divina e della pura contemplazione.

Tre sono le principali manifestazioni della gioia nel Paradiso:in primis la luce,ma anche il sorriso e la musica.Se nell’Inferno l’orrore e la violenza avevano ferito gli occhi e il cuore di Dante,spingendolo ad un pianto di commozione,di biasimo e di purificazione,nel Paradiso il suo volto e quello delle anime dalle quali è circondato sono costantemente illuminati da un sorriso che è espressione della gioia dell’anima.

Il sorriso è forse l’unica manifestazione umana che rimane nel Paradiso,ma ha sicuramente una connotazione superiore a quella di una semplice espressione di felicità,e quindi solo un gesto comune.Dietro la capacità dell’uomo di ridere c’è la manifestazione di una sua qualità,dato che è in grado di giungere ad una profonda comunione spirituale con Dio.   
Il sorriso di Beatrice,splendida ed intellettivamente  perfetta, che Dante non vede più soltanto come oggetto del suo amore ma come sublime rappresentazione della fede cristiana, è soltanto un’anticipazione di quella che sarà la più alta rappresentazione della gioia e della letizia paradisiache:la Vergine Maria che compare nel canto XXIII attorniata dagli apostoli e avvolta dai raggi di Cristo-Sole.

Il sentimento che accompagna Dante in questo canto è un’ebbrezza di godimento e di gioia fisica e spirituale al contempo che si sviluppa di pari passo con la luce così pura,santa ed assoluta da non poter nemmeno essere pensata.

La vista di Dante ne risulta abbagliata,poiché i suoi occhi,a differenza di quelli dei beati,non sono abituati a cotanto splendore,così come il suo cuore non è avvezzo a tale inebriante gioia.Il motivo della luce quindi non è soltanto un tema paesistico ma si carica di una più grande responsabilità di ordine puramente teologico-metafisico.

L’ultima metafora della quale Dante si serve per tentare di comunicare a chi legge la sua opera senza tempo il diletto da lui provato nei cieli dell’empireo è la musica.
I melodiosi canti  e i dolci inni innalzati dalle anime beate,che si dispongono armoniosamente come le note sul pentagramma,sono il perfetto simbolo della gioia perfetta che caratterizza il Paradiso e dimostrano la profonda conoscenza musicale che Dante possedeva,tanto che alcuni critici riconoscono in certi versi di Dante un armonico andamento di note.

Ma quali sono le ragioni che procurano agli spiriti beati un tale diletto? 
Certamente la partecipazione alla gloria e all’eternità di Dio non è il solo motivo che illumina gli spiriti:adesso si unisce la gioia per la propria resurrezione, l’esultanza nell’attesa del momento in cui, di nuovo in possesso di un corpo santo e glorioso,crescerà la beatitudine di pari passo con la visione di Dio.Anche la croce,solitamente considerata il simbolo supremo della sofferenza e dell’offesa subite da Cristo,diventa invece un simbolo luminoso che testimonia la vittoria della gioia e della salvezza sulle tenebre del peccato. Cristo non è più l’uomo-Dio sofferente ma il trionfante Dio risorto.

Ma dato che il paradiso non è solo il luogo della gioia infinita ma anche quello della verità, dove ogni incertezza si placa e ogni dubbio si chiarisce, la virtù dei beati si compiace e si rallegra di se stessa poiché è giunta alla conoscenza totale di teologia,filosofia,scienza e morale.E’ dunque la gioia della verità acquisita a risplendere e a rendere meraviglioso il quadro del Paradiso.

Per tutte queste ragioni la cantica del paradiso di Dante non ha mai cessato di essere attuale,in quanto esprime l’eterno desiderio dell’uomo di giungere alla perfezione e con essa alla vera felicità. I versi del poeta fiorentino hanno così ispirato i più importanti autori della letteratura italiana e straniera di ogni tempo.Basti ricordare i commenti di Voltaire,Puskin,Leopardi,De Sanctis,Pirandello,Dossi nelle “Pagine Azzurre” e Pasolini,che condivide con Dante l’isolamento dell’esilio e come il Vate ha espresso nelle sue opere le sue inquietudini interiori e ad esse ha tentato di porre rimedio.

Anche Pasolini nella “Divina Mimesis” decide di perdersi nella selva dell’Italia del 1963 in una domenica di maggio.Nel sonno della ragione viene guidato da Virgilio che, dopo averlo aiutato a superare le impurità del peccato lo distoglie dall’idea di continuare il suo viaggio nel Purgatorio e nel Paradiso,ritenendolo ancora immaturo. Probabilmente ,però,Pasolini non ha desistito dal suo obiettivo di riproporre la Divina Commedia in chiave moderna e lo ha portato avanti con il linguaggio cinematografico.

Il Paradiso,più delle altre due cantiche, rappresenta il luogo dove le anime sono realmente vive e dove Dante,elevandosi continuamente di libertà in libertà,di luce in luce,di gioia in gioia,ritrova la diritta via che aveva smarrito e,proseguendo lungo essa, riesce a giungere alla consapevolezza che anche lui è frutto dell’amore di Dio, “quell’amor che move il sole e l’altre stelle”.
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